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"È giunto il momento di mettere a nudo l’inganno: gli interventi chirurgici di riattribuzione del 

sesso non fanno altro che peggiorare la vita di chi vi si sottopone. L’ho imparato a mie spese 

e non posso che essere vicino alla sofferenza dei transgender, ma un atteggiamento di 

comprensione non basta: è necessario un supporto psicologico e psichiatrico che li aiuti ad 

affrontare i loro problemi”. 

Quelli che seguono sono ampi stralci della testimonianza che Walt Heyer, ex transgender, ha 

portato sabato 13 aprile a Brescia in occasione della presentazione dell’edizione italiana di 

https://www.brujulacotidiana.com/it/cronaca


Paper Genders-Il mito del cambiamento di sesso, il libro in cui racconta tutta la sua storia: 

“È pura follia continuare ad avallare una procedura chirurgica, fallimentare e causa di grandi 

sofferenze, come risposta a un disturbo che è di natura psicologica”.

Prendo la parola a partire dalla mia esperienza personale per far conoscere la

sofferenza, spesso sottaciuta, che segna la vita di molti transgender. 

Ci sono vite devastate per la mancanza di un supporto psicologico adeguato. Molti

terapeuti non sanno o non vogliono esplorare le problematiche legate all’infanzia. Non è

accettabile che si ignorino deliberatamente fattori che sono frequentemente alla base

dei disturbi psicologici responsabili dell’incredibile tasso di suicidi tra i transgender: il

30%.

Da ex-transgender mi rendo conto di quanto sia importante passare dai fallimenti del

trattamento chirurgico di riattribuzione del sesso a trattamenti psicologici che possano

avere maggiore efficacia. 

Nell’affrontare l’argomento va chiarita la fondamentale differenza tra

l’intersessualità e il transgenderismo: la prima riguarda alcune specifiche condizioni

mediche di oggettiva ambiguità dal punto di vista biologico; i transgender si trovano

invece ad affrontare un disturbo psicologico. 

L’idea che il fenomeno transgender abbia una base biologica è scientificamente

infondata: tra i numerosi studi, uno recentissimo condotto da un gruppo  dell’Università 

La Sapienza smentisce l’idea che i transgender siano così dalla nascita. 

È quindi necessario smettere di credere, e far credere, che la chirurgia possa

offrire soluzioni: farlo significa collaborare con la manifestazione di un disturbo

delirante e venire meno alla responsabilità di rendere accessibili trattamenti efficaci.

Questo è ciò che ho imparato sulla mia pelle, dopo che la mia famiglia era stata lacerata

dal mio cambiamento chirurgico di sesso. Dopo aver vissuto per 8 anni come donna ho

capito che avevo fatto un tremendo errore. La mia vita era distrutta e i miei figli erano

devastati dalla follia del loro padre. 

Ho capito troppo tardi che era stato un errore diventare Laura abbandonando la mia

identità di Walt. E’ stato folle. Per questo ora voglio mettere in guardia altre persone dal

ricorso alla chirurgia. 

Nel mio caso la valutazione psicologica che precede il processo di cambiamento di

genere è stata molto frettolosa. Il disturbo dissociativo, di cui in realtà soffrivo, è stato

diagnosticato solo 10 anni dopo l’intervento chirurgico. Purtroppo accade molto

frequentemente che la valutazione sia superficiale e che non vengano diagnosticati i

http://www.ncbi.nlm.nih.gov/pubmed/23324476


disturbi psicologici compresenti.

Esattamente nell’aprile di 30 anni fa, finivo sotto i ferri di un chirurgo con l’obiettivo

di essere trasformato in qualcosa che non avrei mai potuto essere. 

Negli otto anni in cui ho vissuto come Laura Jensen ho scoperto che è una follia

avvallare una procedura chirurgica che produce così tanti fallimenti e suicidi. 

Un uomo sottoposto a terapia ormonale e intervento chirurgico non diventerà mai una

donna: non è possibile. Le donne possono essere solo un dono di Dio, creato per motivo

molto speciali. Nessun uomo può essere artificialmente trasformato nella donna che

Dio ha creato per noi.

Molti che come me sono stati spinti a credere di potersi affidare alla chirurgia per

risolvere i loro problemi mi scrivono attraverso il mio sito web, che ha circa 60.000

contatti annui. Molti si vergognano o hanno paura a esprimersi pubblicamente, molti di

loro vivono ai margini della società, cercando rifugio nell’alcool e nella

tossicodipendenza; ma, attraverso i contatti sul web mi confidano di essere

amaramente pentiti e chiedono aiuto per potere tornare alla loro identità originaria. 

Quello che mi preme far sapere è questo: i transgender hanno problemi psicologici,

come la depressione, i disturbi d’ansia e i disturbi dissociativi; non nascono così, e per

risolvere i loro problemi non hanno bisogno di chirurgia, bensì di terapeuti competenti

che sappiano fare diagnosi accurate e comprendere quali strumenti sono utili a

prevenire il ricorso alla chirurgia, troppo spesso causa di esiti fallimentari e tragici.

Per dare fondamento a queste affermazioni, condividerò la mia storia. Certo, potrei

essere facilmente liquidato e considerato un caso isolato. Ma non è così. Uno studio 

svedese condotto su 324 transgender (cioè la totalità di coloro che nel periodo 1973-

2003 si sono sottoposti in Svezia all’intervento chirurgico di riassegnazione sessuale) ha

concluso che dopo l’intervento chirurgico c’è un rischio di mortalità, comportamento

suicidario e problemi psichiatrici significativamente superiore alla media nazionale

svedese. E allora perché continuare a proporre la chirurgia come soluzione? Dove sono

gli psichiatri e gli psicologi?

Negli ultimi 40 anni c’è stata tanta disinformazione; la verità è stata soffocata,

forse per motivi politici, e intanto molti transgender hanno pagato e pagano con il

rimpianto o addirittura con la propria vita.

In "Paper Genders" ho tracciato la storia della chirurgia di cambiamento di sesso: da

Alfred Kinsey a Harry Benjamin, a John Money, fino a Paul Walker, lo psicologo che nel

1981 ha rilasciato il suo parere favorevole per la mia transizione. Ma come sono finito

http://www.sexchangeregret.com/
http://www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/articles/PMC3043071/
http://www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/articles/PMC3043071/


nel suo studio?

A cinque anni mia nonna amava vestirmi da bambina; mi aveva persino

confezionato un elegante abito lungo in chiffon color porpora. La cosa si ripeteva con

una certa regolarità e forse lì si possono rintracciare gli inizi del mio disturbo di identità

di genere. Già da bambino pensavo che doveva esserci qualcosa di sbagliato in me, che

in realtà avrei dovuto essere una femmina. 

Dopo i problemi con la nonna ci fu dell’altro: quando avevo circa 10 anni ho subito le

attenzioni di uno zio, un adolescente disturbato e dedito all’alcool, che mi abbassava i

pantaloni e mi toccava come se si trattasse di un gioco; ma io non lo vivevo affatto come

un gioco. Era umiliante e mi faceva stare male.

A 15 anni mi sentivo intrappolato nel corpo sbagliato. Ho combattuto

intensamente il mio desiderio di cambiare genere. Mi sono dato all’alcool per far fronte

all’ansia. Tuttavia, nonostante i miei sforzi, il desiderio di essere una donna non se ne

andava, nemmeno dopo due anni di matrimonio, due figli eccezionali e il successo

professionale. 

Alla base del mio delirio di genere c’era un disturbo dissociativo non diagnosticato e io

mi illudevo che la chirurgia mi avrebbe aiutato. Così nel 1983 finii sotto il bisturi del dott.

Stanley Biber. Ma non ne trassi giovamento dal punto di vista del benessere psicologico.

L’incontro con Dio nella preghiera fu fondamentale nel ritrovarmi. La forza della

preghiera aprì i miei occhi e compresi che la chirurgia era stata un errore; nello stesso

tempo anche il mio cuore si aprì e scoprii che Dio era lì per risanarmi.

Sì, ho sbagliato a mettere la mia vita nelle mani di un chirurgo e ho imparato che le sole

mani alle quali dovremmo affidarci sono quelle di Dio.

Così oggi a 72 anni sono un testimone la cui esperienza diretta dice che proporre il

cambiamento di genere come trattamento è forse il più grande inganno che la medicina

abbia mai perpretato.

Gesù Cristo ci aspetta con la braccia aperte, pronto a risanare le nostre vite infrante. Io

ne sono la prova. 

La mia forza è quella della verità: oggi sono l’uomo che Dio ha creato, Walt Heyer,

maschio, rinnovato e risanato dalla potenza, dalla grazia e dall’amore di Gesù Cristo.

(Traduzione e rielaborazione di Lucia Braghini)


